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Fucile Mosin Nagant M 1938

Fanti russi armati di fucile Mosin Nagant M 1938

tà furono relativamente poche. A parte alcune eccezioni come il fuci-
le Garand e la carabina Winchester M1, americani (ambedue semiau-
tomatici), e lo Sturmgewehr 44, tedesco (automatico), praticamente tut-
ti i paesi belligeranti utilizzarono modelli «a ripetizione ordinaria» (cioè
con otturatore da azionare a mano ad ogni colpo) già impiegati nella
prima Guerra Mondiale, o anche, addirittura, risalenti alla fine dell'800.
Del fucile italiano Carcano mod. 1891 abbiamo già trattato nel prece-
dente numero di Unione Italiana di Tiro a Segno; stavolta faremo una
breve panoramica degli altri fucili da fanteria stranieri coinvolti nel se-
condo conflitto mondiale, evidenziandone pregi e difetti.
Uno dei fucili più obsoleti che videro lo scoppio della guerra fu senz'al-
tro il fucile Lebel, francese, risalente addirittura al 1886, anche se oc-
corre ricordare che, alla sua nascita, fu il primo ad utilizzare le nuo-
ve cartucce di piccolo calibro (8 mm), con propellente infume alla ni-
trocellulosa Vieille.
Vero fucile ottocentesco, il Lebel aveva un otturatore girevole-scorre-
vole alquanto rozzo e scomodo. Montava, sotto la canna, uno degli ul-
timi caricatori tubolari, che già all'inizio del nuovo secolo erano stati sop-
piantati dai caricatori a piastrina o a pacchetto. Nel 1890, il governo
francese, perennemente a corto di fondi, optò per una modifica di que-
sto fucile, chiamata Berthier, che contemplava il caricatore a scatola.
Nel 1935 si adottò il caricatore a pacchetto di cinque cartucce, tipo Mau-
ser, e le canne furono sostituite con altre in nuovo calibro da 7,5 mm.
Le nuove munizioni realizzate per il Berthier non avevano il risalto in
fondo al bossolo, che procurava, di norma, numerosi inceppamenti. Il
risalto del fondello, insieme alla forma piuttosto conica del bossolo, era
una vecchia eredità del primo modello, in quanto concepito per evita-
re che nel caricatore tubolare la punta della pallottola premesse peri-

Per una serie di congiunture storiche e tecnologiche, la Seconda Guer-
ra Mondiale è stata fra tutti i periodi bellici uno dei momenti di più in-
tensa sollecitazione inventiva per quanto concerne gli armamenti di
tutti i principali paesi belligeranti. Dall'aeronautica, alla marina, all'eser-
cito, in tutti i settori si compirono progressi tecnologici culminanti con
le note conquiste nel campo della missilistica e del nucleare.
Per quanto riguarda le armi leggere, nuovi mitra e mitragliatrici, nuo-
ve cartucce di media potenza trovarono il più consono campo di spe-
rimentazione della loro forza d'urto e della loro capacità di fuoco.
Invece, per quanto riguarda i fucili da fanteria non automatici, le novi-



colosamente contro la capsula della cartuccia antistante.
Altra arma stranamente obsoleta per un esercito che vantava, all'ini-
zio della guerra, uno dei più moderni armamenti, era il fucile tedesco
Mauser modello 1898, anche detto Kar. 98, che alla sua nascita era

stato venduto in tutto il mondo. Nel 1935, pur sotto il pungolo di un im-
ponente riarmo, lo Stato Maggiore del III Reich non colse l'occasione
per rinnovare questo pur discreto fucile, e ne realizzò unicamente una
versione accorciata. In cal. 7,92 mm, anch'esso aveva un otturatore
girevole-scorrevole da azionare a mano colpo per colpo, che, sebbe-
ne più comodo di quello del Lebel, consentiva un tiro poco rapido. La
breve distanza fra tacca di mira e mirino non giovava alla precisione
del tiro e la gittata effettiva era inferiore rispetto a quella di altri fucili
della stessa categoria. Nonostante tutto, fu onnipresente come arma
base di tutti i corpi non specializzati e venne prodotto fino al 1944, quan-
do si cominciò a produrre il fucile d'assalto (Sturmgewehr) STG 44,
automatico, cioè con capacità di tiro a raffica, realizzato in lamiera stam-
pata. É interessante notare che, mentre gli Alleati utilizzavano molto
volentieri armi tedesche di preda bellica, come la pistola mitragliatrice
MP 40, il fucile d'assalto STG 44, o la mitragliatrice MG 42, questo non
avveniva per il Mauser K98.
Gli americani furono invece i primi ad adottare, come arma di ordi-
nanza, un fucile semiautomatico: l'ottimo Garand M1. Quest'arma fu
proposta nel 1931, da John Garand, all'allora Capo di Stato Maggio-
re Douglas McArthur. Venne subito adottato perché camerava muni-
zioni in cal. 7,62 mm (0,30 pollici), di cui gli USA disponevano in gran-
de quantità. La Springfield Armory e la fabbrica Winchester ne pro-
dussero oltre 4 milioni. Il Garand si avvaleva del sistema a sottrazio-
ne di gas; il cilindro preposto a questa funzione, contenente il pisto-
ne che azionava l'otturatore, era posto sotto la canna. Il meccanismo
era semplice e robusto e consentiva di sparare, dopo il primo arre-
tramento manuale dell'otturatore, otto colpi, uno dietro l'altro, con la
sola pressione sul grilletto. Un'altra arma americana di grande suc-
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cesso fu la carabina Winchester M1, anch'essa semiautomatica. Na-
ta per dotare gli ufficiali e le truppe che non combattevano in prima
linea di un'arma che fosse più maneggevole del Garand e al con-
tempo più precisa ed efficace della pistola, questa carabina legge-
ra, dalla capacità di 15 cartucce cal. 7,62 x 33mm, ebbe subito un
enorme successo e venne prodotta in circa sei milioni di esemplari.
La versione con calcio in scheletro tubolare ripiegabile, ancor più agi-
le, fu denominata M1A1. Per quanto non avesse la stessa distanza
di tiro utile del Garand (200 m contro 300 m), l'M1 risultava essere
un ottimo compromesso, che consentiva, fra l'altro, alle truppe non
di prima linea di difendersi efficacemente dalle incursioni dei para-
cadutisti tedeschi. Della carabina Winchester fu realizzata anche una
versione, denominata M2, idonea al tiro a raffica.
Sempre nello schieramento alleato, gli Inglesi, a differenza dagli Ame-
ricani, mantennero forti pregiudizi nei confronti dei fucili semi-automa-
tici; pertanto la numerosa famiglia dei fucili Lee-Enfield, a ripetizione
ordinaria, rimase in dotazione alla fanteria britannica dal 1895 al 1956.
Questo eccellente fucile risultò secondo al mondo per numero di esem-
plari prodotti (anche a causa del suo utilizzo in tutti i paesi del Com-
monwealth); ne furono fabbricati 17 milioni. Era dotato di serbatoio
amovibile con 10 colpi e il suo otturatore girevole-scorrevole era il
più rapido ed efficace in assoluto; un soldato ben addestrato pote-
va sparare circa 15 colpi al minuto, anche se occorreva un adde-
stramento adeguato. Ne furono realizzate numerose versioni, che
tendevano a ovviare al principale svantaggio di quest'arma: la di-
spendiosità e la laboriosità nella costruzione. Altro punto debole era
il munizionamento. La cartuccia in calibro 7,7 mm (0,303 pollici) ave-
va il bossolo con risalto e se questo non era perfettamente in linea
con quello delle altre cartucce contenute nel caricatore, provocava
facilmente l'inceppamento dell'arma, impedendo all'otturatore la sua
corsa in avanti.
Il primo assoluto per numero di esemplari prodotti (37 milioni), fu, in-
vece, il fucile a ripetizione ordinaria sovietico Mosin Nagant. Progetta-
to nel 1889 da Sergej Ivanovič Mosin, era stato prodotto in gran nu-
mero di esemplari, già per l'esercito zarista. Aveva un caricatore a pia-
strina da 5 cartucce, progettato dal belga Leon Nagant e il calibro era
di. 7,62 mm; l'arma pesava 3,95 kg e rispondeva in pieno a quelle che
erano le esigenze dell'esercito russo. Le gerarchie militari sovietiche
sapevano bene che avrebbero dovuto armare in fretta milioni di sol-
dati poco preparati dal punto di vista tecnico e addestrativo. Il Mosin
Nagant fu quindi un successo, essendo semplice, robusto, facile a fab-

bricarsi; l'unico suo difetto era l'otturatore, composto da due parti, che
era complicato senza necessità. Di questo fucile fu realizzata anche
una versione accorciata, a moschetto, con baionetta ripiegabile. Ri-
mase in servizio fino alla fine degli anni '50 nell'URSS e in tutti i pae-
si di influenza sovietica, per essere poi soppiantato dall' AK 47, il Ka-
lashnikov, meno potente, ma idoneo al tiro a raffica.
Anche il fante giapponese, tra la Prima e la Seconda Guerra mondia-
le, imbracciò lo stesso modello di fucile a ripetizione ordinaria, l'Arisaka
tipo 38, progettato nel 1905. Si trattava di un pedestre adattamento
del fucile Mauser tedesco, con serbatoio a cinque colpi e con la sola
differenza del calibro, un 6,35. Nel 1939, tuttavia, fu prodotta anche
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una versione dell'Arisaka in cal. 7,7 mm. Il nuovo tipo (mod. 99), era
più robusto, sicuro ed economico da fabbricare, e aveva un «mono-
piede», che consentiva una maggiore stabilità di mira. Molti dei tira-

tori scelti giapponesi, che incutevano terrore agli americani, utilizza-
vano una versione speciale, di precisione: l'Arisaka tipo 97. (Questi
numeri non devono trarre in inganno, perché, a differenza degli Oc-
cidentali, i Giapponesi datavano il loro calendario in base agli anni
di regno degli imperatori). In generale il Giappone, essendo entrato
tardi nel campo dell'industria moderna, non aveva riserve di vecchia
data né elevata capacità di produzione industriale.
Anche per questo motivo i fucili prodotti negli ultimi anni di guerra
avevano livelli qualitativi scadentissimi.

Fucile nipponico Arisaka Mod. 1905 con baionetta
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Truppe giapponesi dotate prevalentemente di fucili Arisaka
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Fucile Mauser K98 con ottica di precisione

Soldato armato di fucile Mauser K 98, l'arma più comune
in dotazione alla fanteria tedesca
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internazionale

Nel corso del IX Congresso Nazionale della FIF (Federazione Italiana Fisio-
terapisti), svoltosi a Roma lo scorso 17 ottobre, sono state illustrate impor-
tanti novità sul futuro del mondo della riabilitazione e, in particolar modo, di
quella legata alle problematiche traumatologiche e riabilitative della discipli-
na del tiro a segno. Nella gestione degli atleti durante le competizioni spor-

tive internazionali, il terapista svolge, in collaborazione con il medico, un ruo-
lo, cosiddetto, di mediatore tra lo staff tecnico e gli atleti.
Nel vasto panorama riabilitativo sono molte le tecniche utilizzate per la riso-
luzione delle problematiche legate allo sport del tiro a segno. La capacità
del terapista consiste nel riuscire a ristabilire gli equilibri psico-fisici dellʼatle-
ta. Perché psico-fisici? Il ruolo del fisioterapista non si limita prettamente al-
lʼaspetto terapeutico e fisico del problema. Il corpo dellʼatleta viene conside-
rato come un tuttʼuno con la psiche, dove la malattia si presenta a livello or-
ganico in quanto sintomo ed a livello psicologico in quanto disagio. Corpo e
mente, dunque, sono in stretta interazione tra loro. Gli stati emotivi ed i pen-

IL RUOLO
DEL FISIOTERAPISTA
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di GIORGIO CARDONI – Fisioterapista Federale
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ti a ristabilire lʼequilibrio muscolare ed una corretta fisiologia articolare come
la ginnastica propriocettiva, il lavoro isometrico accompagnato da una gin-
nastica posturale e respiratoria.
Nel caso della nostra disciplina, il tiro a segno, lʼatteggiamento posturale del-
lʼatleta è influenzato dagli attrezzi usati, pistola o carabina, ma anche dallo
stato di concentrazione mantenuto per molto tempo. Nel tiro a segno, in par-

ticolare, lo stato emotivo condiziona la postura,
fondamentale in questa disciplina per unʼottima-
le esecuzione del gesto tecnico e quindi del ri-
sultato finale. Il riequilibrio posturale, attuato me-
diante posizioni atte ad allungare le catene cine-
tiche, oltre alla prevenzione delle patologie da so-
vraccarico, permette allʼatleta di ottenere la mi-
gliore performance possibile.
Non meno importante del ruolo della postura, è
quello rivestito dalla respirazione. Migliorando in-
fatti le capacità respiratorie, manteniamo la vita-
lità di ogni organo, ma, soprattutto, quella del cer-
vello che rappresenta lʼorgano che più di ogni al-
tro consuma ossigeno. Respirare significa dun-
que nutrire e rigenerare ogni cellula del corpo,
massaggiare e tonificare ogni organo con il solo
movimento della cassa toracica, riequilibrare
lʼintero sistema nervoso.
Fondamentale però è anche lʼintervento che il fi-
sioterapista attua attraverso lʼutilizzo della tera-
pia manuale per la rimozione di tutte quelle con-
tratture e quei blocchi fisici e psichici di cui lʼatleta
può soffrire prima di ogni impegno sportivo.
Il contatto delle mani sulla pelle durante un
massaggio trasmette sensazioni ripetute che
stimolano fino a creare una fonte di attività fi-
sica e psichica che permette un completo ri-
carico energetico.
il terapista svolge, quindi, un ruolo importan-
te per la preparazione degli atleti in sinergia
con lo staff tecnico.
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Le atlete con il dott. Cutolo

medicina

sieri sono in grado di influenzare per questo motivo la postura dellʼatleta, ma
allo stesso tempo la postura può influenzare pensieri ed emozioni.
Alla luce di queste considerazioni, si può dunque definire necessaria la col-
laborazione tra fisioterapista, medico e psicologo dello sport durante il cam-
mino riabilitativo e di recupero di qualsiasi atleta. Alle terapie fisiche quali
tecarterapia, laserterapia etc., verranno quindi affiancati specifici esercizi vol-

Aldo Vigiani,
Nicolò Campriani
e Giorgio Cardoni
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